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Il fatto. Il Papa parlando alla Curia chiede perdono per gli scandali
Per il Presidente occorre aver cura della Repubblica evitando conflitti

Il tempo della virtù
Francesco: torniamo all’essenziale, riforme avanti
Mattarella: istituzioni coese, tutelare il risparmio

E D I T O R I A L E

LA MISERICORDIA E I MANOVALI DI DIO

UNA SOLA
REGOLA

STEFANIA FALASCA

uando si trattò di presentare la re-
gola della sua congregazione, con
la proverbiale serenità san Filippo
Neri rispose deciso a papa Grego-
rio XIII: «Santità, per farsi obbedi-
re bastano poche regole. Io ne ho

scelto una sola: la carità». Papa Francesco con il
suo discorso ieri alla Curia romana non è stato
da meno. Ne ha scelta una sola per dire ai curia-
li che la riforma è ritorno all’essenziale e sono
necessarie le virtù per viverla e attuarla. E che
queste virtù sono tutte comprese in una sola pa-
rola nella quale è contenuto lo spirito di servizio
di chi ha responsabilità e anche i criteri di giudi-
zio nelle cose concrete: la misericordia. Così per
far presente alla memoria che la Chiesa vive e si
rinnova nella ricorrente, consapevole esperien-
za di «non poter far nulla senza la grazia di Dio»
e far presenti «le virtù necessarie» per chi «presta
servizio in Curia» e per tutti quelli che vogliono
«rendere fertile il loro servizio alla Chiesa, affin-
ché essa sia conforme al Vangelo», ha preso la pa-
rola misericordia e ne ha fatto un acrostico. Dal-
la "m" di "missione" alla "a", di "affidabilità", ar-
ticolando il "catalogo delle virtù" sulle dodici let-
tere che la compongono, come «sussidio pratico
inesaustivo».
Non è la prima volta che Francesco fa ricorso al-
la tecnica linguistica e letteraria dell’acrostico co-
me espediente pedagogico e mnemonico. Nel
discorso a conclusione dei lavori del Sinodo dei
vescovi, lo scorso ottobre, in nota al testo egli ha
proposto un’analisi acrostica della parola "fami-
glia". Allo stesso modo l’acrostico ideato ieri da
Bergoglio, composto da una sequenza di defini-
zioni per ogni lettera della parola sui punti car-
dine, è una sintesi puntuale e facilmente me-
morizzabile che aiuta a riassumere la missione e
il modo di essere e operare della e nella Chiesa.
E di questa tecnica antichissima, che ebbe suc-
cesso anche nella vita religiosa, ieri, parlando ai
curiali a braccio ha ricordato che era utilizzata
da Matteo Ricci: il gesuita ne fece infatti uso an-
che per entrare in rapporto con la classe dei let-
terati dell’impero cinese. Le coppie delle 24 virtù
elencate sulla misericordia si offrono oggi non
come pio auspicio ma lucida e determinata sol-
lecitudine a conformare concretamente anche
le dinamiche di governo della Chiesa al Vangelo.
Nella consapevolezza che «la carità senza verità
diventa ideologia del buonismo distruttivo e la ve-
rità senza carità diventa giudiziarismo cieco», è
necessario «agire con sincerità assoluta con noi
stessi e con Dio», non «spadroneggiare» perché
«siamo manovali, non capomastri, servitori, non
messia», come ha ricordato citando una pre-
ghiera dedicata al beato Oscar Romero dal car-
dinale statunitense Dearden.
Ha quindi sottolineato che «le resistenze, le fati-
che e le cadute delle persone e dei ministri» so-
no anche «lezioni» e «occasioni di crescita e mai
di scoraggiamento». Anzi, sono «un’opportunità
per tornare all’essenziale». «Tornare all’essen-
ziale – ha detto Francesco – significa fare i conti
con la consapevolezza che abbiamo di noi stes-
si, di Dio, del prossimo, del sensus Ecclesiae e del
sensus fidei», e questo vuol dire entrare nell’e-
sperienza del dono della misericordia, la quale co-
stituisce «per tutti noi un forte richiamo alla gra-
titudine, alla conversione, al rinnovamento, alla
penitenza e alla riconciliazione». Così, se nel di-
scorso alla Curia romana del dicembre 2014 Fran-
cesco aveva descritto diagnosi e «antibiotici» per
le 15 «malattie» che colpiscono la vita dei dica-
steri vaticani e rappresentano «un pericolo per o-
gni cristiano e per ogni curia, comunità, congre-
gazione, parrocchia, movimento ecclesiale», un
anno dopo, davanti ai curiali del 2015, il Succes-
sore di Pietro stende le virtù necessarie sapendo
che non è sufficiente conoscere il male per eli-
minarlo né conoscere le virtù per esercitarle. I
due discorsi rappresentano un dittico. Seppure
distinti, sono uniti da uno stretto ordito di ri-
chiami interni. E mostrano lo stesso sguardo sul
cuore della Chiesa.
La pace e la serenità con cui papa Francesco af-
fronta difficoltà e ostacoli sono essi stessi indizi
non secondari della autenticità del cammino in-
trapreso per andare con ignaziano coraggio a-
vanti nella via del bene. 

Q
Nel discorso alla Curia Ro-
mana, Francesco ha propo-
sto un acrostico della paro-
la misericordia col catalogo
delle virtù necessarie per
tutti coloro che vogliono
rendere fecondo il loro ser-
vizio alla Chiesa. «È inutile
aprire tutte le Porte Sante del
mondo se la porta del nostro
cuore è chiusa all’amore, se
le nostre mani sono chiuse al
donare, se le nostre case so-
no chiuse all’ospitare e se le
nostre chiese sono chiuse al-
l’accogliere». Ai dipendenti
vaticani l’invito a prendersi
cura della famiglia e dei figli.
No allo scarto dei nonni: so-
no la memoria e la saggezza.

SPAGNA: ALLEANZA PSOE-PODEMOS-CATALANI?

Corrida di governo
Tutti contro Rajoy

Il sacro
e il profano

escolare il sacro e il pro-
fano? A volte si può e,

anzi, si deve. L’inno concreto e
poetico alle virtù necessarie
che papa Francesco ha regala-
to ieri alla Curia romana, verti-
ce di servizio nella Chiesa cat-
tolica, e a tutti noi ha trovato e-
co nei richiami pacati e forti ai
doveri civili, istituzionali e di
governo che il presidente Mat-
tarella ha rivolto, poche ore più
tardi, alle alte cariche del no-
stro Stato. Un "concerto" par-
ticolarmente felice in un tem-
po che felice e giusto non è, ma
deve diventarlo. (mt)

M

L’Esposizione chiude i conti
in positivo, con un margine
operativo lordo di 14 milioni.
Raccoglie i numeri del suo
successo: a partire da quei 21
milioni di visitatori, fino alle
30 tonnellate di cibo in esu-
bero raccolto e destinato alle
mense dei poveri. Il successo
di Expo spiana la strada a Giu-
seppe Sala: il commissario
oggi ufficializzerà la sua "se-
conda sfida", quella da can-
didato sindaco di Milano. 
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Utero in affitto
Non solo commercio
È la genitorialità
a essere stravolta

ASSUNTINA MORRESI

Il dibattito divampato intorno all’utero in
affitto sarebbe monco se si limitasse alla
denuncia dello sfruttamento e della com-
mercializzazione del corpo delle donne:
anche chi in questi giorni riconosce lecita
questa pratica si affretta a rifiutare ogni
forma di logica commerciale, chiedendo
una regolamentazione che escluda abusi.
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Scuola, i dati Istat
«Valzer» del sostegno
Per il 40% dei disabili
cambio ogni anno

PAOLO FERRARIO

Aumenta la presenza di alunni con disabi-
lità nella scuola italiana, ma la continuità di-
dattica resta un obiettivo ancora da rag-
giungere in tante realtà locali e sono anco-
ra molte le famiglie che devono ricorrere ai
Tribunali per vedere riconoscere ai propri
figli tutte le ore di sostegno cui hanno dirit-
to, sottolinea il report pubblicato dall’Istat.
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La classifica e i parametri
Qualità della vita
Niente di nuovo
sotto il Sole delle città

LUIGINO BRUNI E ALESSANDRA SMERILLI

La classifica della "qualità della vita del-
le città italiane" curata dal "Sole24Ore"
sta diventando "vecchia". Sono nati al-
tri indicatori di qualità della vita, capa-
ci di cogliere più dimensioni del be-
nessere e del malessere nella società i-
taliana che negli ultimi decenni è cam-
biata rapidamente e profondamente.

A PAGINA 16

I  NOSTRI  TEMI

D’ANGELO E IASEVOLI A PAG. 10

Legge elettorale

E Renzi loda
il «suo» Italicum
Così si governa
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L’analisi

Fine bipolarismo
Tempo di partiti
«generazionali»

Sergio Zavoli

ominciò con queste parole: «È
abbastanza strano essere qui
a porci delle domande alle

quali diamo vaghe risposte: perché la
vita, perché la morte? Non c’è un
perché. In questa galassia, su questa
piccola Terra, parliamo dei massimi
sistemi nell’indifferenza
dell’universo! Forse sarebbe meglio
tacere? Il silenzio è ciò che c’è di
meno sbagliato. Ma è quella parola,
poi, che ci perseguita… e so soltanto
che se finisse l’amore non saprei più
niente, perderei la bussola. Io non
vedo che una specie di religione
dell’amore. Se non va la parola
religione, dirò non vedo che l’amore.
C’è stato dell’amore anche nella
protesta del "maggio", era più

interessante della violenza. Ho visto
dei ragazzi con il volto raggiante
perché avevano vissuto una specie di
fratellanza. Dove c’era solo
l’ideologia, è stato un disastro.
Mentre nella società vale, e si
sviluppa, il sentimento
dell’emulazione, della concorrenza,
della competitività, la scuola
dovrebbe dedicarsi anche a
un’educazione affettiva, che favorisca
l’amicizia, la solidarietà. E l’amore,
che non va vissuto di nascosto, come
un sogno o un abbaglio, perché è la
vita». Così concluse quel singolare,
sorprendente monologo.
Dimenticavo, ma è un dettaglio: 
Jean Rostand era ateo.
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C
Quella parola: poi

rima dei fatti

TRA I CRISTIANI PERSEGUITATI
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aro direttore
non prendo alla lettera Henry

David Thoreau quando scriveva
«Quanti uomini hanno datato l’ini-
zio di una nuova era della loro vita
dalla lettura di un libro». Ma un li-
bro può cambiarti la vita e rigene-
rarti il pensiero se le righe che ti pas-
sano sotto lo sguardo le travasi nel-
l’animo penetrandole col cuore.
È quello che è successo a me, leg-
gendo un piccolo volume, “Non tor-
nerò col dubbio e con il vuoto”, col
sottotitolo “Lettere senza frontiere”;
una raccolta di esperienze di Medi-
ci senza Frontiere su vari fronti di
guerra e sui disperati orizzonti del
Terzo e del... Quarto mondo. Testi-
monianze che aiutano a leggere in
se stessi, che attenuano i tormenti
che lievitano nel nostro animo, che
placano le insoddisfazioni che tur-
binano in ognuno di noi. Reporta-
ge forti e anche agghiaccianti che

vanno dal Burundi, dove troppo
spesso più che curare i feriti si fa la
conta dei morti, con adulti e bam-
bini maciullati dai mortai o deci-
mati da Hiv e Tbc, fino ai barrio più
disperati del Perù, dove l’incidenza
dell’Aids è altissima e la popolazio-
ne ha pochissimi mezzi per curar-
si, e poi di nuovo nell’Africa messa
in ginocchio da sempre dalla guer-
ra, dalla violenza e dalla fame, in
quel Congo dov’è uso rubare l’in-
fanzia ai più piccoli e arrivare a ven-
dere il corpo di una bambina per ot-
tenere un animale con cui sfamar-
si.
Questo piccolo grande libro è come
uno strumento ottico con cui le te-
stimonianze di Msf mettono a fuo-
co realtà atroci, diffuse e insoppor-
tabili. È capace di scuotere la sensi-
bilità assopita di noi fortunati per-
ché, come scriveva Proust, «la realtà
è il più abile dei nemici. Lancia i suoi
attacchi contro quel punto del no-
stro cuore dove non ce li aspettava-
mo e dove non avevamo preparato
difese». Ma è anche un vaccino, u-
na flebo di forza. Per me lo è stato.

Edgardo Grillo

C

BUON NATALE DAL CENTRAFRICA
«CAPITALE SPIRITUALE DEL MONDO»
Caro direttore,
ai redattori e a tutti i lettori di “Avvenire” au-
guri di Buon Natale da Bozoum! È domeni-
ca 13 dicembre e proprio in queste ore si sta
votando per il referendum sulla Costituzio-
ne, e a fine anno dovrebbero esserci le ele-
zioni del presidente e dei deputati. Si con-
clude questo 2015, con le sue gioie e i suoi
dolori, ma con la speranza e la presenza di
Dio. Qualche settimana fa abbiamo avuto la
gioia della visita del Papa, nonostante il cli-
ma di insicurezza e di minaccia. Ed è anda-
to tutto bene. È proprio vero che Dio non ab-
bandona nessuno. Ricordo come ha esordi-
to il Papa, aprendo la “nostra” Porta Santa:
«Oggi Bangui diviene la capitale spirituale
del mondo. L’Anno Santo della Misericordia
viene in anticipo in questa Terra. Una terra
che soffre da diversi anni la guerra e l’odio,
l’incomprensione, la mancanza di pace. Ma
in questa terra sofferente ci sono anche tut-
ti i Paesi che stanno passando attraverso la
croce della guerra. Bangui diviene la capita-
le spirituale della preghiera per la miseri-
cordia del Padre. Tutti noi chiediamo pace,
misericordia, riconciliazione, perdono, a-
more. Per Bangui, per tutta la Repubblica
Centrafricana, per tutto il mondo, per i Pae-
si che soffrono la guerra chiediamo la pace!
E tutti insieme chiediamo amore e pace. Tut-

ti insieme! (in lingua sango): Ndoyé Siriri!”. E
adesso con questa preghiera incominciamo
l’Anno Santo: qui, in questa capitale spiri-
tuale del mondo, oggi!». Ma la capitale spi-
rituale del mondo è dappertutto! È qui in
Centrafrica, è lì dove siete voi, perché la Sua
Grazia, il Suo Amore e la Sua Pace sono un
dono per chiunque sia abbastanza bambi-
no e semplice da aprirGli il suo cuore! Buon
Natale

padre Aurelio Gazzera
Repubblica Centrafricana

LE ARMI GIUSTE
PER SERVIRE I POVERI
Caro direttore,
«A tutti quelli che usano ingiustamente le ar-
mi di questo mondo, io lancio un appello: de-
ponete questi strumenti di morte; armatevi
piuttosto della giustizia, dell’amore e della
misericordia, autentiche garanzie di pace».
Mentre papa Francesco pronunciava que-
ste parole nei giorni scorsi, un giovane pre-
te centrafricano le traduceva in sango e un
altro prete italiano assisteva il pontefice alla
sua destra. A noi laici spetta tradurre il van-
gelo nelle lingue economiche e politiche dei
popoli e assistere i più deboli armati di a-
more, giustizia e misericordia. Stando sem-
pre, in spirito di servizio, alla loro destra.

Matteo Maria Martinoli
Milano
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Va detto grazie
a don Patriciello

e a tutti coloro che,
in questi anni,
sono riusciti

a far emergere
il problema.

Grazie per aver
agito in modo

positivo
e propositivo
“dal basso”.
Continueremo

a starvi accanto.
Raccontando i fatti

e dando voce
alle persone:
senza forzare
i toni, e senza

rassegnarci alle
sordine suggerite

o imposte

Caro direttore,
domenica scorsa il quotidiano “Il Mattino”
ha dedicato due intere pagine sul rapporto
tra inquinamento e tumori nella «terra dei
fuochi». Dopo aver messo in fila cose già
dette e scritte mille volte dai giornalisti di
“Avvenire”, il giornalista conclude che
«L’unica certezza è la non certezza». Magra
soddisfazione. Ancora si brancola nel buio.
E la colpa di chi è? Della povera gente
costretta a respirare nauseabondi veleni
puzzolenti o di chi ha la responsabilità di
vigilare e tutelare l’ambiente e la salute?
Quindi, bisognerebbe concludere che i
timori, le paure, le incertezze, le proteste
della gente della “terra dei fuochi” sono più
che giustificati. Ma a quanto pare, no.
Perché non bisogna “eccedere”. Le foto
delle bare bianche e i nomi di battesimo
delle giovanissime vittime non sono troppo
graditi. «Una cosa è l’emozione un’altra
cosa è la scienza», sentenzia il direttore del
registro tumori, Mario Fusco. Avrebbe
ragione lui, se il dato scientifico fosse
scientificamente noto. Ma, a quanto pare, il
dato scientifico non c’è. Al suo posto ci

sono le illazioni dei negazionisti. I quali
chiamano «allarmisti» coloro che
s’impegnano per mettere fine a tanto
scempio.
Benedetto il tempo in cui le parole avevano
un significato. Perché mai – mi chiedo –
costoro sentono il bisogno di tacciare di
allarmismo chi democraticamente,
civilmente, faticosamente, fraternamente
chiede che si faccia luce su un inquietante
disastro ambientale sottaciuto, camuffato,
nascosto per tanti anni? Perché prendono
le distanze da chi non si rassegna allo
scempio che ha visto camorristi, industriali
disonesti e politici corrotti o collusi fare
affari sulla pelle della povera gente? Non
poteva mancare, nell’articolo, qualche
allusione al prete dalle «roventi omelie»,
che sarebbe il sottoscritto. Eppure i tre anni
e mezzo passati dalla discesa in campo di
parroci come me e dell’intera Chiesa
campana, del quotidiano nazionale che tu
dirigi, dei tanti volontari via via più
organizzati e collegati, sono sotto gli occhi
di tutti. E così i risultati ottenuti i termini di
consapevolezza, di sensibilizzazione, di
reazione. Non credo che senza l’impegno
costante, faticoso, estenuante dei nostri
comitati, movimenti, associazioni, il
governatore della Campania, Vincenzo De
Luca, avrebbe ottenuto dal governo la

somma di 450 milioni di euro per la
bonifica di un solo sito inquinato, quello di
“Taverna del re” in Giugliano. Non penso
che si sarebbero avute a riguardo due leggi:
una sulla «terra dei fuochi», l’altra, attesa
invano da anni, sui reati ambientali. Il
nesso di causalità ambiente-tumori non è
facile da trovarsi. Lo sanno tutti che il
cancro ha una serie di concause. Sta di
fatto che in una regione come la
Campania, dove la disoccupazione
raggiunge vette da capogiro, la gente si
ammala e muore come e più delle regioni
fortemente industrializzate.
Unicuique suum. A ciascuno il suo. A me,
prete di periferia, compete il dovere di
stare accanto alla mia gente, raccoglierne il
grido di dolore, amplificarlo e farlo
giungere a chi di dovere e competenza.
Spetta, poi, agli scienziati studiare
seriamente il fenomeno e dare risposte
certe. I politici invece, dopo aver preso atto
della vergognosissima situazione venutasi
a creare in Campania, farebbero bene a
chiedere perdono,  come fece il ministro
Andrea Orlando, al martoriato popolo della
«terra dei fuochi» e correre ai ripari per
arrivare a una soluzione veramente degna
di questo nome. Noi non aspettiamo altro.
Abbiamo già troppo sofferto e pazientato.

don Maurizio Patriciello

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Madre per i migranti
di ogni epoca e Paese

nche i migranti hanno la loro patrona: santa France-
sca Saverio Cabrini. Nata nel 1850 a Sant’Angelo Lo-

digiano, era rimasta orfana e coltivò a lungo il sogno di u-
na vita da suora, ma la sua salute non le permise di entra-
re in convento e prendere i voti. Così, giovane maestra, si
dedicò a un orfanotrofio a Codogno, dove costituì con al-
cune compagne il primo nucleo delle Suore missionarie del
Sacro Cuore. Il carisma indicava la via della missione all’e-
stero, le venne così affidata la delicata cura non di popoli
da evangelizzare ma di emigrati partiti alla volta dell’A-
merica. Nel 1889 la santa s’imbarcò per New York e nel nuo-
vo mondo si mise al servizio delle comunità italiane, aiu-
tando i connazionali a divenire buoni cittadini americani
senza dimenticare la propria identità anche di fede. Morì
a Chicago nel 1917.
Altri santi.Sant’Ischirione di Alessandria, martire (III sec.);
sant’Ungero di Utrecht, vescovo (IX sec.).
Letture. 1Sam 1,24-28; 1Sam 2; Lc 1,46-55.
Ambrosiano. Rt 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-7a.8-12; Lc 1,67-80.

A

Francesca
Saverio Cabrini

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Terra dei fuochi, etichetta da allarmista
per chi resiste». Il guaio sono i riduzionisti

Sai bene, caro padre, che da giornalista giudico
semplicemente insostenibile ogni forma di “negazionismo” di
fronte al mortale e clamoroso scandalo rappresentato dalle
pratiche criminali che hanno portato all’avvelenamento di
quella parte dell’antica Campania felix che viene chiamata
«terra dei fuochi». Così insostenibile da essere ormai
impossibile. Molto più pericoloso e subdolo considero invece il
“riduzionismo”, cioè il tentativo di confinare tra le nuvole
dell’incertezza la terribile realtà del dramma provocato nei

territori del Napoletano e del Casertano piagati dal patto tra
malavita, malindustria e malapolitica. Grazie a te, dunque, e a
tutti coloro che, in questi anni, sono riusciti a far emergere il
problema nella sua interezza e nelle giuste proporzioni. Grazie
per come l’avete fatto: agendo in modo positivo e propositivo
“dal basso”, valorizzando il dolore e la coscienza della gente
semplice, avendo caro il sostegno dei vescovi campani, di un
gruppo di medici coraggiosi, di uomini delle istituzioni seri e
determinati, di magistrati e inquirenti tenaci. Continueremo a
starvi accanto, puoi esserne certo. Raccontando i fatti e dando
voce alle persone: senza forzare i toni, ma senza rassegnarci alle
sordine suggerite o imposte per paura, interesse, calcolo
politico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dinanzi alla gravità del peccato,
Dio risponde con la pienezza del perdono (MV 3).
Papa Francesco

o abbiamo acquistato per un
tozzo di pane. E lui ci ha mes-

so sopra il fois gras...». Così disse Gian-
ni Agnelli di un calciatore francese con
i riccioli scuri e il piede fatato. Che se-
gnò 313 reti in una carriera elegante
come la sua “erre” blesa. E che poi,
quasi all’improvviso e all’apice della
fama, il 17 maggio del 1987 dopo un
Juventus-Brescia 3-2, convocò i gior-
nalisti negli spogliatoi del Comunale
di Torino, offrì spumante (italiano) in
bicchieri di plastica e disse: «Non gio-
co più, mi ritiro...».
Aveva solo 32 anni Michel Platini: non
era stanco, non troppo almeno, ma
possedeva l’intelligenza della misu-
ra. Aveva vinto tutto, e aveva altri
mondi in testa. Meno erbosi e più po-
litici. Ieri, dopo otto anni da presi-
dente dell’Uefa, la Commissione Eti-
ca della Fifa gli ha inflitto 8 anni di
squalifica con l’accusa di corruzione,
la stessa pena decisa anche per Sepp
Blatter che della Fifa è – tra processi e
condanne – ancora il preistorico e dia-
bolico boss.
Ora, saranno gli appelli civili e spor-
tivi a spiegare perché un mito del pal-
lone, o almeno di un certo pallone,
abbia davvero ricevuto da Blatter 2
milioni di indebiti franchi svizzeri nel
2011 per un imprecisato lavoro di

consulenza operato nel 2002. Se e per-
ché questo oscuro pagamento sia av-
venuto proprio pochi mesi dopo la
sconcertante (e poi risultata corrot-
ta) assegnazione dei Mondiali 2022
da parte della Fifa al Qatar. E anche se
e perché Platini sia magari solo finito
in un gigantesco “trappolone” ordito
dal diabolico Blatter, una volta che il
francese era diventato suo avversario.
Quel che occorre chiedersi però è an-
che altro. Perché ad esempio, i mas-
simi organismi del calcio debbano
dotarsi di un Comitato Etico per esi-
stere, e per difendere il pallone dal
marciume dilagante. Accade ovun-
que che la puzza superi la passione e
l’onestà di molti, ma anche nella sua
espressione più commerciale, il cal-
cio di vertice dovrebbe essere la mo-
netizzazione di un sentimento. Che
l’etica dovrebbe possederla senza do-
verla riunire attorno a un tavolo. E che
merita di poter credere a occhi chiu-
si almeno nei suoi idoli (o ex idoli) più
insospettabili. Quelli che il pallone
l’hanno accarezzato per anni, senza
mai perdere un filo di classe. Finché
stavano in campo. Le poltrone, pur-
troppo, sono altro. E, a quanto conti-
nuiamo a scoprire, possono arrivare
a imbrocchire anche i fuoriclasse.
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PLATINI, BLATTER, DUE SQUALIFICHE E QUALCHE DOMANDA

SE L’ETICA DIVENTA COMITATO
di Alberto Caprotti

Maria lavava, Giuseppe stendeva
Ninna nanna dal cuore dell’Emilia

uesta ninna nanna emiliana raccolta a S. Pellegrino (Reggio Emilia)
da Giuseppe Ferraro e pubblicata nel 1896 è uno dei canti natalizi
italiani più noti. Diffuso in tante versioni dialettali regionali, descrive

con umanità e tenerezza l’immagine della sacra famiglia colta nel suo
umile vivere quotidiano, con la Madonna che consola il Bambino perché
ha fame, e un marito amorevole che l’aiuta nelle faccende domestiche.
Forse questa particolarità, così unica e originale, di considerare il
Bambinello tanto indifeso, perché affamato e infreddolito, come lo
possono essere tanti bambini poveri al mondo, ha richiamato l’interesse
anche da parte di importanti musicisti. Si ricordano ad esempio le
delicate elaborazioni di Maria lavava per voce e quintetto d’archi di Nino
Rota (1930) e quella per coro di Giorgio Ghedini. In una delle prime
edizioni della Chiarastella ad interpretare il brano tradizionale in dialetto
emiliano, è stato l’indimenticabile Lucio Dalla.
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I canti della 
Chiarastella

di Ambrogio Sparagna

i questa prontezza operosa, di questa disposizione fattiva al lavoro, egli
stesso è esempio. E i medesimi caratteri appaiono impressi nel proces-

so di rinnovamento che sta favorendo nella Curia. «La riforma andrà avanti
con determinazione, lucidità e risolutezza – ha detto ai curiali – perché Eccle-
sia semper reformanda». Una certezza serena, non supponente, che non ap-
pare messa in crisi neppure dagli scandali. Ciò significa che per papa France-
sco la riforma non è il simulacro di qualche idealismo ma il frutto dell’espe-
rienza gratuita della misericordia, «colonna portante del nostro operare», che
può suggerire cosa occorre cambiare per far emergere con più trasparenza la
natura propria della Chiesa, in vista della missione a cui essa è chiamata.

Stefania Falasca
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a fiera delle idiozie sull’I-
slam» (“Libero”, 18/12, p.

25). Titolo che critica un libro a fir-
ma Franco Cardini, “Terrore e i-
diozia” (Mondadori), come sem-
pre serio e documentato sull’i-
slam. E sulla Chiesa cattolica? Ab-
bondanza. Clamoroso, da tempo
tra i ritagli sul tavolo: «Il Papa boc-
cia i più bravi a scuola» (“Giorna-
le”, 21/11, p. 12). Francesco aveva
messo in guardia da un’educazio-
ne tutta basata sulla competizio-

ne e sulla selezione che spinge al-
la rivalità tra i giovani con lo scar-
to programmato dei deboli. L’i-
diozia, forse, è tutta in quel titolo!
Ancora più indietro, stessa fonte
(26/9, p. 1): «Toh, al Papa non in-
teressa la democrazia»! Perché –
testuale – nel viaggio a Cuba e ne-
gli Usa «Papa Francesco, il presi-
dente Obama e Raul Castro si so-
no ringraziati a vicenda»! Accusa i-
diota e sconclusionata, se pensi
che proprio allora Francesco ave-
va ricordato insieme come realtà
primarie «Casa, lavoro, terra e li-
bertà». Libertà, appunto! Ancora
peggio, stesso giorno, il titolaccio
sul “Foglio” (p. 21): «Questo Papa
piace agli americani perché non lo

capiscono». Bel caso: con gli «i-
dioti» che sarebbero tutti «gli a-
mericani»! Più recente, meno ap-
pariscente, ma ugualmente segno
di superficialità, “Manifesto”
(18/12, p. 10: «Il caro prezzo della
salvezza»): Alessandro Santagata
risale alle origini dei Giubilei, spie-
gando tutto, e solo, con la dram-
matica «contesa tra Papato e Im-
pero». All’origine del Giubileo,
quindi, solo interessi terreni, tan-
gibili, di denaro e di potere, con
Bonifacio VIII in prima fila di po-
tenza e prepotenza, “invenzioni”
varie e… moneta sonante? Beh! Se
ricordi che in realtà la prima Por-
ta Santa arrivò per iniziativa del
mitissimo Celestino V, all’Aquila,
e 4 anni prima del Giubileo di Bo-
nifacio, qualche traccia di imperi-
zia, almeno, la trovi ancora. È la
stampa, non proprio in… bellezza.
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Alla triste fiera dei malintesi
tra «idiozie» e accuse ridicole

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

MARIA LAVAVA

Maria lavava
Iuseff stendiva
Bambèin pianziva
dla fama ch’aviva
sta zètt puttèin
che ’dessa èt turrò
dàl latt e g n’è
dal pan e n’eg n’ho

L’è gnùu mo l’invèren
e tgnemma andar via
la Vergin Maria
con tanta pietèe
sta zètt puttèin
che ’dessa èt turrò
dàl latt e g n’è
dal pan e n’eg n’ho

I racconti di Msf, testimonianze
come vaccino e flebo di forza

Scripta
manent

Prosegue anche quest’anno il
progetto «Emergenza Kurdistan:
non lasciamoli soli» lanciato un
anno fa da Focsiv e Avvenire. Per
informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.
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